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agricole, si deve partire da questi dati di fat-
to. A questo punto ritengo che la trattativa 
interprofessionale sul nuovo progetto per la 
valorizzazione del suino italiano debba ini-
ziare da alcune chiare priorità:
• fi n da subito si devono attivare strumenti per 
distribuire il valore aggiunto agli allevatori;
• il progetto deve saper incidere nei rapporti 
commerciali con la gdo;
• il disciplinare del prodotto deve tenere con-
to che le cosce dei suini sono attualmente de-
stinate per larga parte alle dop dei prosciutti 
di Parma e San Daniele.

L’obiettivo comunque irrinunciabile e che 
deve valere per tutti i prodotti dop e igp che 
partono dal suino nazionale è il ritorno eco-

nomico per l’allevatore. Sembra, infatti, che 
nessuno si accorga che produrre per percorsi 
certifi cati di qualità impone costi di produ-
zione più elevati.

Il ruolo
della Commissione unica

Un altro argomento da aff rontare riguar-
da l’eff ettivo riconoscimento del ruolo della 
Commissione unica nazionale (Cun). Con le 
ultime modifi che al regolamento si è risolto 

l’annoso problema dei non quotati, 
ma ciò non risulta certo suffi  cien-
te per dare alla Cun il ruolo che la 
fi liera si era prefi ssa: essere il vero 
mercato unico nazionale.

Per raggiungere l’obiettivo risulta 
fondamentale che i contratti stipu-
lati tra allevatori e industria abbia-
no come unico riferimento la Cun. 
Infatti, ancora oggi si stima che so-
lo il 12% abbia questo unico riferi-
mento, mentre un altro 12% ha in-
serito nel contratto un riferimento 
generico alla Cun. Sempre sul tema 
contratti, vi è da mettere in evidenza 
che il «contratto tipo» proposto da 
parte agricola non ha ricevuto un 
riscontro concreto dai macellato-
ri. L’introduzione di tale strumento 
permetterebbe, tra l’altro, di intro-
durre reali garanzie contrattuali per 
gli allevatori. Sempre sul tema Cun, 
credo che essa non raggiungerà il 
suo obiettivo se non si avvieranno 
in tempi brevi le analoghe Commis-
sioni per le carni e i suinetti. 

Ultimo aspetto riguarda la scelta 

Gli allevatori di suini in crisi
chiedono al Governo misure urgenti

di Umberto Borelli

L a crisi che attanaglia gli allevatori sui-
nicoli prosegue ormai da molto tem-
po. I prezzi corrisposti sono da diversi 

anni vicini all’euro al chilogrammo, con co-
sti che vanno da 1,35 a 1,50. Molte aziende 
sono state chiuse o hanno ridotto il numero 
dei capi allevati.

Una situazione drammatica che può met-
tere a rischio l’intera fi liera, con gravi con-
seguenze per le nostre produzioni di qualità. 
Per quanto ancora i nostri allevatori potran-
no sopportare i costi per produrre un suino 
dop per il prosciutto di Parma o di San Da-
niele e ricevere un prezzo corrispondente al 
suino leggero e indiff erenziato degli 
altri Paesi Ue?

Da questa diffi  cile situazione dob-
biamo partire per risolvere in tempi 
rapidi i problemi ancora aperti a li-
vello interprofessionale (tavolo fi lie-
ra suinicola) chiedendo un impegno 
straordinario di Governo e Regioni 
per interventi risolutivi per uscire 
dalla crisi attuale.

Valore aggiunto
ai produttori

Un primo problema irrisolto consi-
ste nell’individuazione delle politiche 
di valorizzazione del suino italiano.

Come è noto, con i decreti ministe-
riali del 12 e 23 aprile 2010 da un lato 
si procedeva alla revoca della prote-
zione transitoria per il «Gran Suino 
Padano» dop e dall’altro alla revoca 
all’«Istituto Parma qualità» dell’au-
torizzazione a espletare funzioni di 
controllo del medesimo prodotto.

Ora, sicuramente non per colpe 

•  TA N T I  I  P ROBL E M I  DA  R I S OLV E R E  P E R  DA R E  U N  F U T U RO  A L  S E T T OR E

▪
Senza un ritorno economico per i produttori la fi liera del suino 
italiano di qualità è a rischio. Si prolunga l’attesa per il Piano 

di settore, mentre servono interventi mirati per sostenere i redditi 
degli allevatori e ridurre i costi di produzione aziendali

▪

La Commissione unica deve diventare al più presto il vero 
mercato unico nazionale per i suini da macello.
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della sede defi nitiva, che non dovrà essere ef-
fettuata sulla base di richieste campanilistiche, 
bensì per reale presenza di operatori.

Gli impegni assunti congiuntamente nel 
«Tavolo della fi liera suinicola» non si esau-
riscono con quelli esposti fi nora.

Risultano ancora da verifi care, ad esempio, 
il concreto avvio delle attività per la defi ni-
zione di un modello condiviso di valutazione 
delle carcasse suine (peso morto) e, non meno 
importante, l’individuazione degli obiettivi di 
programmazione dello sviluppo delle fi liere dei 
salumi dop e igp, attraverso la pianifi cazione 
dei volumi correlati agli sbocchi di mercato.

Quelli accennati sono i temi in discussio-
ne nel «Tavolo della fi liera suinicola», ma la 
situazione del settore risulta di tale gravità 
che la soluzione dei problemi fi nora esposti 
non è sicuramente suffi  ciente per uscire da 
una crisi che per gli allevatori dura ormai da 
troppo tempo.

Piano di settore 
dimenticato

Nell’ultimo periodo il Ministero delle poli-
tiche agricole ha presentato i Piani di settore 
fi no a oggi approvati e fi nanziati: cunicolo, 
fl oricolo, corilicolo, olivicolo e cerealico.

Sicuramente, con tutto il rispetto per i 
settori citati, mancano comparti importanti 
quali, appunto, quello suinicolo.

In realtà del Piano di settore suinicolo se 
ne parla da luglio 2008, ma a tutt’oggi non 
ha ancora visto la luce. La situazione richiede 
invece da un lato tempi rapidi di realizzazione 
del Piano e, dall’altro, interventi mirati sulle 
aziende agricole. Questi interventi nei con-
fronti degli allevamenti devono concentrarsi 
su due fi loni concreti di azione: la predispo-
sizione di misure di sostegno al reddito delle 
imprese e l’avvio di politiche per la riduzione 
dei costi di produzione aziendali.

Per quanto riguarda la prima azione va ri-
preso con forza il problema del credito; par-
tendo dall’insuccesso degli incontri con Abi, 
risulta fondamentale puntare a un confronto 
diretto con i maggiori istituti bancari.

Sulla questione «costi» molto si può fare, 
intervenendo, ad esempio, su quelli di natura 
energetica, ambientale e burocratica. Forse è 
utile ricordare che nel luglio 2007 era stata pre-
disposta dal Ministero delle politiche agrico-
le una proposta di semplifi cazione del settore 
zootecnico. Il documento era al centro di un 
confronto con il Ministero della salute. Ora, 
forse giace in qualche polveroso armadio mi-
nisteriale. Per i primi di giugno è prevista una 
riunione del «Tavolo della fi liera suinicola» ed 
è auspicabile che possa essere una riunione fi -
nalmente concreta per il futuro del settore. •

Umberto Borelli
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